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Davvero occorrono 
in Italia nuove 

grandi centrali? 
L'attuale dibattito sul nucleare soffre di 

numerosi vizi di origine. Uno in particolare 
sembra fondamentale: impostato così com'è 
sul problema 'nucleare sì-nucleare no*, esso 
salta del tutto un quesito a monte che invece 
è di Importanza cruciale e potrebbe rendere 
addirittura superfluo tutto II dibattito. Il 
quesito è: ma servono davvero in Italia nuo
ve grandi centrali elettriche, a carbone o nu
cleari che siano? La risposta è: no. Vediamo 
perché. 

In Italia, come d'altronde negli altri prin
cipali paesi Industrializzati, esiste attual
mente un largo esubero di capacità produtti
va. La ragione di ciò è assai semplice. Negli 
scorsi dieci-dodici anni si è costruito molto e 
/ consumi elettrici sono aumentati poco. Tra 
il 1973 e II 1985 la potenza delle centrali ter
moelettriche di base dell'Enel — cioè delle 
grandi centrali che sono l'oggetto della con
tesa — è aumentata dell'87 per cento. Negli 
stessi anni l consumi di energia elettrica in 
Italia sono cresciuti solo del 42 per cento. La 
forbice che si è così creata è di tutto rilievo e 
determina oggi una situazione di sottoutillz-
zazlone delle centrali Enel. Se ci limitiamo a 
considerare gli ultimi sei anni, la produzione 
delle centrali termoelettriche è cresciuta solo 
del IO percento, mentre la potenza Installata 
è cresciuta del 37per cento. Dal 1979 al 1985, 
Infatti, sono entrate In servizio nuove centra
li per circa 9000 mw: la capacità produttiva 
di queste centrali si può stimare, con molta 
prudenza, in 45 miliardi di chilowattora l'an
no. 

In conseguenza di tutto ciò il grado di uti
lizzazione (che si misura in ore/anno di uti
lizzazione a pieno carico) è caduto a livelli 
assai bassi. Nel 1985 siamo scesi a 3851 
ore/anno e quest'anno dovremmo finire in

torno alle 3500 (In un anno, ricordiamolo, ci 
sono 8766 ore). Un livello normale e accetta
bile di questo parametro si colloca Intorno 
alle 5000 ore/anno. Se si raggiungesse in ef
fetti questo livello, il parco delle centrali di 
base dell'Enel produrrebbe 150 miliardi di 
chilowattora all'anno, cioè circa 40 in più di 
quelli che effettivamente produce. 

Se poi accanto a quelle dell'Enel conside
riamo [e centrali degli autoproduttorl (la cui 
produzione In questi anni è diminuita, a cau
sa anche delle politiche tariffarie praticate 
dall'Enel che scoraggiano l'autoproduzione) 
e quelle delle aziende municipalizzate, alcu
ne delie quali (per esempio l'Aem di Milano) 
hanno Impianti di dimensioni rilevanti at
tualmente poco utilizzati, si può giungere al
la conclusione che la tazlenda Italia» potreb
be oggi produrre agevolmente 60-70 miliardi 
di chilowattora/anno di più di quelli che pro
duce, cioè assai di più del quantitativo che 
viene oggi importato (23 miliardi di chilo
wattora nel 1985), lasciando anche un largo 
margine per futuri sviluppi dei consumi. 
Non c'è quindi bisogno di nuove centrali. 

D'altronde, questa situazione di sovraca-
pacità produttiva (e quindi di bassa utilizza
zione degli impianti) non è soltanto italiana. 
In tutti i paesi industrializzati gii ordini per 
nuove centrali elettriche (a carbone o nu
cleari che siano) sono fermi da sei o sette 
anni, principalmente per questa ragione. Fa 
eccezione solo la Francia, paese nel quale II 
faraonico programma nucleare prosegue, 
ormai per Inerzia, ma a ritmi sempre più 
stanchi e fra perplessità crescenti. 

Afa vi è un'altra importante — e poco nota 
— ragione che sconsiglia oggi dall'intrapren-
dere la costruzione di nuovi grandi impianti 
di base. Le soluzioni tecnologiche in materia 

di produzione termoelettrica sono In notevo
le sviluppo. Le nuove tecnologie (magnetol-
drodlnamlca, celle a combustibile, cicli com
binati con gassificazione del carbone) sono a 
diversi stadi di maturità e di sviluppo: ma l 
traguardi sono ormai vicini e non si misura
no più a decenni, ma adanni. Una forte acce
lerazione all'entrata sul mercato delle nuove 
tecnologie può essere fornita dalle più strin
genti normative ambientali che un po' tutti l 
paesi Industrializzati si stanno dando. Que
ste nuove tecnologie presentano infatti im
patti ambientali decisamente minori di quel
li delle tecnologie tradizionali. Appare, quin
di, assai verosimile che chi si mettesse oggi a 
costruire ad esempio un grande impianto 
tradizionale a carbone correrebbe il rischio 
di vederlo superato al momento della sua en
trata In servizio. 

Al di là di queste tecnologie del futuro (ma 
di un futuro ormai vicino), vi sono poi delle 
tecnologie già oggi mature e disponibili sul 
mercato che consentono interventi di •mi
glioramento' sugli impianti attuali. Va detto 
subito che i •miglioramenti» conseguibili 
mediante queste tecnologie sono tutt'altro 
che marginali: sono anzi assai sostanziosi. 
Con il •repowering» ad esempio (traduzione 
letterale: ripotenziamento), si possono otte
nere aumenti di potenza delle centrali esi
stenti del 20-30 per cento e oltre, ottenendo 
anche, insieme, un apprezzabile migliora
mento del rendimento. Estesa all'intero par
co delle centrali Enel, o comunque ad una 
buona parte dello stesso, questa soluzione 
tecnologica (tra l'altro a basso costo) consen
tirebbe di produrre alcune decine di miliardi 
di chilowattora l'anno in più, che uniti alla 
capacità produttiva esistente e non utilizzata 

permetterebbero di coprire i fabbisogni futu
ri per decenni. 

Con le miscele acqua-carbone si possono 
convertire all'alimentazione a carbone cen
trali che oggi funzionano bruciando prodotti 
petroliferi o gas. Per conseguire la famosa 
•diversificazione' dagli idrocarburi, che è 
giustamente uno degli obiettivi fondamenta
li del Pen, non è necessario quindi costruire 
nuove centrali a carbone o nucleari: si posso
no convertire quelle esistenti. 

Questi argomenti sono di evidente Interes
se e attualità, e meritano forse di essere svi
luppati In un successivo articolo. Le compa
gnie elettriche di tutto II mondo Industrializ
zato e In particolare degli Usa — paese nel 
quale esiste una situazione più pluralistica e 
concorrenziale — si orientano oggi con deci
sione verso questi Interventi di •migliora
mento: 

Questo quadro è tuttora poco noto In Ita
lia, paese ancora domina to a livello politico e 
di pubblica opinione da un dibattito Incen
trato sul nucleare e sul grandi Impianti. Ap
pare però assai verosimile che queste temati
che saranno rapidamente superate dai fatti e 
che inevitabilmente in tempi più o meno bre
vi anche l'Enel orienterà la sua attività co
struttiva nel senso più sopra delineato. 

Concludendo. Negli scorsi anni in Italia si 
sono dilapidate risorse enormi per costruire 
inutili impianti siderurgici, petrolchimici, 
raffinerie, porti industriali. Le grandi centra
ti elettriche sono Impianti che appartengono 
alla stessa fase dello sviluppo economico, or
mai superata. Evitiamo di ripetere errori già 
commessi. 

Tommaso Sinìbaldi 
esperto energetico 

IN PRIMO PIANO Si apre oggi a Parigi il Salone dell'automobile 

La Francia 
dei motori 

alla riscossa 

A destra, 
una 

delle poche 
novità 

assolute 
al Salone 
parigino 

di quest'anno. 
la piccola 
cilindrata 

Citroin AX; 
a sinistra, 

un'immagine 
deff'esposizione 

Nostro servìzio 
PARIGI — I francesi, poi
ché «giocano in casa», lo pre
sentano come «il Salone del
la rivincita», quello che do
vrebbe segnare la grande ri
scossa delle marche nazio
nali e la non meno grande 
smentita alle sinistre profe
zie delle cassandre d'Oltre
manica, secondo cui nei de
cenni a venire l'Europa del
l'automobile resterebbe af
fidata a due marche soltan
to: Volkswagen e Fiat Fatti 
dunque i debiti scongiuri e 
tagliato il nastro tricolore, il 
Salone dell'automobile pa
rigino ha aperto questa 
mattina i battenti degli im
mensi hangar della Porte de 
Versailles alle folle dei po
tenziali acquirenti, o soltan
to dei curiosi, o dei •prigio
nieri del sogno», quelli che 
non andranno mai al di là 
della piccola o media cilin
drata (a meno di una vincita 
alla lotteria nazionale) ma 
che vengono qui soltanto 

Ser ammirare le «inaccessi-
ili». 
Ed eccoci al primo proble

ma di attualità: queste folle, 
verranno o non verranno? Il 
Salone si è aperto in tempo 
di tregua terroristica, è ve
ro, ma con un ministro del
l'Interno che profetizza ogni 
gorno una ripresa degli at-

ntati, perché a suo avviso 
«il peggio deve ancora veni
re* e tutti l dubbi sono per
messi. E gli organizzatori 
hanno fresche nella memo
ria le cifre di un altro gran
de Salone internazionale, 
quello dell'informatica; che 
una settimana fa si è chiuso 
alla Oefense denunciando 
un calo del Si per cento dei 
visitatori rispetto all'anno 
scorso. D'altro canto, è vero 
che non pochi «accessoristi» 
stranieri hanno preferito ri
nunciare all'appuntamento 
S;r Umore degli attentati. 

Mora, se certi espositori 
hanno declinato l'invito al 

Le marche nazionali puntano a scongiurare una 
previsione secondo cui il mercato europeo nei 
prossimi decenni resterebbe affidato solo alla 

Fiat e alla Volkswagen - Un gusto più raffinato 
per contrastare l'immissione di «belle straniere» 

grande incontro parigino, 
perché non dovrebbe decli
narlo anche una parte del 
pubblico, soprattutto quello 
che viene dalla provincia so
litamente in agosto, per go
dersi Parigi quando i parigi
ni non ci sono, o in ottobre, 
per ammirare le automobili 
che non vedrà mai circolare 
per le strade delle cittadine 
immerse nel verde della 
«Francia profonda»? 

Vn Salone dell'auto è fat
to per essere visitato da cen
tinaia di migliaia di persone 
e se il conto non torna è un 
disastro in tutu i sensi. Oggi 
gli organizzatori hanno 
paura: non della bomba ma 
del vuoto, e vorrebbero già 
essere alla fine per sapere 
com'è andata. 

Personalmente ho visita
to il Salone nei due giorni 
riservaU alla stampa, spe
cializzata e no. Per me, che 
specialista non sono e avevo 
un vago ricordo di un cele
bre Salone della fine degli 
anni 50, inaugurato da De 
Gaulle al Grand Palais co
me una sfida al resto del 
mondo, ho dovuto faticare 
non poco, anche con l'ausi
lio di una «guida pratica», a 
scoprire le novità assolute, 
quelle mai presentate altro
ve, che fanno appunto la no
torietà e l'importanza delle 
manifestazioni del genere, a 
Torino come a Tokio, a Gi
nevra come a Parigi. 

Da questo punto di vista il 
Salone dell'auto di Parigi 
non farà data, mi sembra. 
Come tutu i saloni è prima 
di tutto lo specchio di un fe
nomeno di società, la dimo
strazione dello spazio eco
nomico e culturale che oc
cupa l'automobile non solo 
nell'immaginario collettivo 
ma anche nella vita indivi
duale e familiare, il riflesso 
Immediato dell'evoluzione e 
del raffinamento del gusti. 
Le «giapponesi» sempre più 

«vestite all'europea» costi
tuiscono un indice interes
sante in questo senso. Ma 
anche le «francesi» non 
scherzano. 

Noi italiani, un po' ma
niaci della «linea», anche se 
la meccanica era poi ap
prossimativa, avevamo 
sempre criticato una certa 
rozzezza delle carrozzerie 
francesi. In questi ulUmi 
anni la Francia automobi-
sUca si è rifatta i connotati, 
ha frequentato gli istituti di 
bellezza, i gabinetti di chi
rurgia estetica e ha recupe
rato o sta recuperando il 
terreno perduto. Tutta la 
gamma Renault ne è un 
esemplo, dalla «9» alla «11», 
dalla «21» alla «25». 

Poteva essere altrimenti? 
n fatto è che sono cambiati i 

gusti dei francesi, e questo è 
un fenomeno di società, che 
le «belle straniere»" hanno 
conquistato una parte sem
pre più importante del mer
cato d'Europa e di Francia e 
i costruttori francesi hanno 
dovuto adeguarvisi. Come 
spiegare altrimenti li crollo 
della Renault, che fu per 
tanti anni una delle più 
competitive sul mercato eu
ropeo e l'industria pilota per 
eccellenza di tutto l'appara
to industriale francese? Due 
anni consecutivi di deficit 
sui 30-40 miliardi di franchi 
(tra I seimila e gli ottomila 
miliardi di lire) hanno fatto 
capire ai dirigenti della «Re
gie» l'enorme ritardo che es
si avevano accumulato non 
solo sul piano tecnologico 
ma anche nel rinnovamento 

dei modelli mentre, la con
corrente Peugeot, per non 
parlare delle rivali europee e 
giapponesi, divorava tutti 
gli spazi lasciati liberi dalla 
decadenza della grande fir
ma parigina. 

Quest'anno Renault ha 
ridotto il deficit a «soli» dieci 
miliardi (duemila miliardi 
di lire) e spera nel pareggio 
l'anno prossimo, pur sapen
do che non sarà facile, con 
un mercato europeo occu
pato per il 10,6 per cento dal
le giapponesi, per il 12,7 per 
cento dalla Fiat in piena 
ascesa e altrettanto dalla 
Volkswagen. E senzaconta-
re la concorrenza «naziona
le» di Peugeot, che si taglia il 
10 per cento del mercato in
terno con la sua «205», e del
la Citroen che presenta qui 
al Salone (ma è già in circo
lazione sulle strade di Fran
cia) una delle poche novità 
assolute, la sua AX. 

Costruita nell'ultramo
derna fabbrica di Aulnay, 
nella grande periferia pari
gina, questa piccola cilin
drata (di cui il nostro gior
nale ha già ampiamente 
parlato, come del resto di 
tutti i modelli nuoti o rin
novati presenU alla Porte de 
Versailles), con la sua linea 
sobria, la sua notevole spa
ziosità interna, è destinata 
infatU a scalzare il prestigio 
e la popolarità della *R-S», 
che è stata per molti anni il 
cavallo di battaglia della 
Renault, e a fare una seria 
concorrenza, sul plano eu
ropeo, alle «Panda» e a tutte 
le vetturette di classe ugua
le. 

La Francia, Insomma, è 
tutt'altro che rassegnata — 
e del resto, perché dovrebbe 
esserlo? — a scomparire 
dalla scena automobilistica 
europea, come affermano i 
futurologi dell'automobile, 
e questo salone parigino ne 
è la dimostrazione. 

Sempre in materia di no

vità, ma soltanto per 1 fran
cesi, l'industria italiana pre
senta la Fiat Croma, la Lan
cia Thema-Turbo, la stessa 
Thema col motore della fa
mosa Ferrari 308 Gtb e l'Al
fa 75, tutte vetture, queste, 
che non hanno segreti per 
gli italiani e per 1 lettori del 
nostro giornale. Come non 
hanno segreti la nuova Opel 
Omega che prenderà il po
sto della vecchia Rekord, 
l'Austin-Rover 800 con mo
tore Honda, la Volvo 480 Es. 

Come si diceva, le novità 
assolute si contano sulle di
ta. Ma tutte le migliala di 
automobili presenU vanta
no una loro particolare no
vità: un profilo modernizza
to, un motore più spinto, 
una sospensione più morbi
da, un cruscotto più leggibi
le, un sedile più avvolgente, 
un retrovisore più ampio o 
soltanto un tergicristalli po
steriore, qualcosa insomma 
che permetta al costruttore 
di dire che il modello visto e 
rivisto non è già più lo stes
so, ma vi offre un «di più» 
che giustifica la sua presen
za al Salone. E come ritro
varsi allora tra le centinaia 
di americane, il fiume di 
giapponesi; le spagnole, le 
svedesi, le tedesche, le ingle
si e le mille prodezze del car
rozzieri per rifare il profilo 
di questa o quella berlina, di 
questa o quella «sportiva»? 

Alla fine dei conti c'è da 
chiedersi se il fenomeno di 
società che è l'automobile 
giustifichi questa enorme 
{>rofusione di energie e di 
ntelligenze. Agnelli o Guy 

Besse, presidente della Re
nault, risponderebbero se
nz'altro di si, e «pour cause». 
E poi è vero che non siamo 
che all'inizio del fenomeno 
perché la stragrande mag
gioranza dell'umanità, a 
pensarci bene, va ancora a 
piedi. 

Augusto Pancaldì 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Quasi settimanalmente 
delle donne piangere.».» 
Cara Unità, 

ho letto il 18 scorso la lettera molto toccan
te di un lettore di Pontedera sul pianto di 
un'operaia. 

Purtroppo il caso da lui citato non è una 
rarità, non è la solita notizia buttata 11 per 
fare cronaca. Nei miei 10 anni di lavoro in 
fabbrica ho visto quasi settimanalmente delle 
donne piangere per rimproveri a dir poco 
umilianti. E dico donne perchè ho visto con il 
fazzoletto in mano non solo ragazzine di 14 
anni e mezzo ma pure signore di 50 anni e 
più. ormai prossime alla pensione. E mi chie
do ogni volta perchè deve ancora succedere 
questo. 

Perchè si deve umiliare una lavoratrice, 
perchè si deve usare su di lei una violenza 
morale abusando spesso della sua sensibilità 
di donna? 

Il sindacato c'è, ma si vede sempre più di 
rado e ci dice sempre di avere pazienza. E mi 
chiedo ancora se è giusto che una donna deb
ba subire tutto questo e tornare a casa la sera 
con gli occhi gonfi senza neppure la voglia di 
donare un sorriso ai propri figli. 

M. FAVORON 
(Treviso) 

Qual è la via per cui 
una categoria ristretta può 
avanzare proprie richieste? 
Spett. redazione, 

siamo indignati: dopo cinque anni dalla 
prima proposta di profili professionali riguar
danti le aree dell'informatica, dopo la conti
nua grancassa sull'innovazione e sulle nuove 
professionalità, troviamo nella bozza di con
tratto per la Sanità solamente accenni generi
ci e nessuna specificazione di profili. Tanto a 
dire che tutto questo viene lasciato al tavolo 
di trattativa, con buona pace della democra
zia e della consultazione dei lavoratori. 

Qualcuno ci deve spiegare come possono 
dei lavoratori iscritti e attivi nel sindacato, 
ma percentualmente pochi, far giungere le 
loro legittime richieste fino al tavolo di trat
tativa contrattuale. 

L'informatica è sempre più vitale anche 
nella Sanità, ma il livello di comprensione 
della sua centralità nella gestione della salute 
pubblica è ancora, sindacalmente, al livello 
dei vecchi meccanografici. Eppure il proble
ma di noi lavoratori dei sistemi informativi è 
quello comune a tante altre aree di impiego 
pubblico e privato; cioè necessità di continuo 
aggiornamento, nocività di tipo nuovo, sosti
tuzione della fatica muscolare con lo stress 
mentale che non finisce con l'orario di lavoro. 

E per questo che siamo stanchi di un'atten
zione che riempie i convegni e le enunciazioni 
teoriche sull'innovazione, ma poi non scende 
nel concreto dei problemi di chi deve riquali
ficarsi per restare nel ciclo produttivo, di chi 
sopporta tutte le nuove nocività di un lavoro 
«nuovo». 

Queste nozioni sono state finora più utili 
per le tesi e le ricerche universitarie che per 
introdurre contrattualmente controlli e vivi
bilità negli ambienti di lavoro. 

LETTERA FIRMATA 
da 20 lavoratori del Settore informatica 

deirUIss 21 di Padova 

Per firmare un accordo, 
giusto o sbagliato che sia, 
ci vuole il consenso 
Egregio direttore, 

siamo un gruppo di operai che lavorano 
presso l'azienda «Descam» di Lazza te (Mi), 
che produce silenziatori per auto. L'azienda 
fa parte del gruppo «Siette-lao-Descam» che 
ha sede a Beinasco (To); per cui la sede del 
nostro coordinamento sindacale si trova a To
rino. 

Vogliamo segnalare un fatto increscioso 
che riguarda la nostra 14* mensilità. (Preci
siamo che la «Descam» era l'unica azienda 
del gruppo ad usufruirne). Nell'ultima ver
tenza di gruppo, dopo trattative tra il coordi
namento sindacale ed il padronato, a nostra 
insaputa e contro il parere del Consiglio di 
fabbrica e di tutti i lavoratori, ci veniva impo
sto il congelamento della 14* mensilità; que
sto nonostante che durante le trattative preli
minari, il nostro Cdf si fosse dissociato ed 
avesse abbandonato le trattative. 

Si precisa inoltre che tale accordo venne 
rifiutato da tutti i lavoratori in un'assemblea 
generale, prima che ci fosse il consenso del 
sindacato. 

Con questa lettera ci rivolgiamo a tutto 
l'apparato sindacale perchè si cerchi di supe
rare certe mancanze di democrazia all'inter
no del sindacato stesso. 

LETTERA FIRMATA 
da 10 lavoratori della •Descam» di Lazzate (Milano) 

L'abilitazione alla guida 
di autotreni non comporta 
sollevare quintali di salumi 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di autisti di autotreni e 
lavoriamo alle dipendenze di diverse ditte di 
trasportatori merci, che a loro volta effettua
no trasporti a ciclo fìsso esclusivamente per la 
S.p.a. Egidio Galbani. Vogliamo parlare del
lo stabilimento situato nella zona industriale 
della città di Melzo. Detto stabilimento (sa
lumificio) ha cominciato la sua attività il me
se dì novembre I98S: prima di questa data 
funzionava il vecchio stabilimento sito all'in
terno della stessa città e quello che stiamo per 
dirvi non succedeva affatto. 

Ed ecco i fatti, che noi chiamiamo soprusi: 
siamo obbligati a caricare la merce da soli, 
pena il licenziamento (e con la scarsità di 
lavoro che c'è, lascio a voi il commento). Ogni 
camion carica in questo stabilimento dai SO 
ai I SO quintali con colli che arrivano a pesare 
fino a kg 45, con qualche eccezione fino a 100 
kg. I furgoni sono alti internamente circa 2 
metri e 40 centimetri e noi dobbiamo solleva
re ì colli fino a quell'altezza e in pochissimo 
tempo, perchè nella stessa giornata dobbiamo 
caricare in altri 3 o 4 stabilimenti per comple
tare il carico, con orari molto stretti, per cui 
finito di caricare, sudati e stanchi ci mettia
mo alla guida e purtroppo superiamo anche i 
limiti dì velocità. 

Noi abbiamo reclamato più volte presso le 
nostre ditte ed anche presso il salumificio; le 
risposte sono sempre le stesse: o fai cosi o te 
ne vai; o carichi e fai presto o sei estromesso. 

Le nostre ditte sono molto pìccole, con po
chi dipendenti: cosi anche sindacalmente pos
siamo fare ben poca Ma noi non ne possiamo 
più di questi soprusi, di queste selezioni che 
già avvengono: per resistere a questo lavoro 

bisogna essere giovani e soprattutto forti, e a 
noi non risulta che all'esame per l'abilitazio
ne alla guida di autotreni siano richiesti tali 
requisiti. 

Abbiamo un contratto integrativo di «aiuto 
stivaggio» stipulato localmente e provvisorio, 
con diversità azienda per azienda; ma aveva 
valore solo per gli altri stabilimenti, che tra 
l'altro ci danno un operaio per aiutarci; ma 
nello stabilimento Salumificio di Melzo fino 
allo scorso novembre caricavano gli operai 
del salumificio, e con apposite attrezzature 
(nastri caricatori). 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Il flagello 
di quei plichi cartacei 
Signor direttore, 

il flagello dei plichi cartacei di "Selezione 
dal Reader's Digest* inonda il Paese promet
tendo mirabolanti, rutilanti benefici. E chi — 
dei più avveduti — non sa quale operazione 
ideologica di inquinamento e narcotizzazio
ne, di indottrinamento all'arrampicamenti-
smo e al fatalismo a un tempo ciò rappresen
ti? Credo che in questo Paese, nei piani d'am
morbamento ed ottundimento delle classi po
polari che l'imperialismo attua, 'Selezione* 
giochi un ruolo devastante più efficace che la 
Cia. 

All'indirizzo in cui ha sede una struttura in 
cui sono impegnato, giunge l'ennesimo pacco 
di carnevalate di "Selezione», indirizzato al 
signor M. A., già qui domiciliato e defunto da 
un decennio. Come nella brechtiana leggenda 
del soldato morto, neppure dopo aver cessato 
di vivere si è liberi dalla persecuzione di un 
mercato dello sfruttamento e della seduzione 
che tutto trangugia e macina. 

Metafora bieca del capitalismo, penso: si 
resta merci asserviti a merci, sempre, in vita e 
in morte. E sono quasi grato a questa "Sele
zione dal Reader's Digest» che cosi appieno 
ci rivela ciò. 

Postilla sentimentale, se è lecita: del signor 
M. A. ricordo i quadernetti neri in cui trascri
veva in bell'ornato poesie dialettali del Belli e 
di altri (fors'anche sue, non so; temo quei 
quaderni siano andati perduti per sempre: eb
bi occasione di vederli una sola volta quando 
affittammo questo posto, poi parenti o altri li 
portarono via o distrussero). Chi avrebbe im
maginato che un decennio dopo me ne sarei 
dovuto ricordare per rivendicare la dignità di 
persona di M. A., che visse e morì, e per i 
signori del mondo e i loro servi altro non è, 
oggi e sempre, che un essere da sfruttare, che 
un nome cui inviare mercanzia ingannevole: 
ancora un limone da spremere. 

PEPPE SINI 
(Viterbo) 

Pansa, citala sempre 
Caro direttore, 

perdonami l'autocitazione, ma è essenziale 
per comprendere come e perchè con questa 
lettera c'è un bel mezzo milione per l'Unità. 

Nel nuovo (e per qualche verso ingeneroso) 
libro di Pansa sui giornalisti italiani si ricorda 
un episodio del maggio '83 quando Repubbli
ca regalò a De Mita i risultati di un bel son
daggio elettorale che aveva l'unico difetto di 
essere fasullo. E si cita un passo di un mio 
articolo sull'andamento della campagna per 
il finanziamento al nostro giornale in corso in 
quelle stesse settimane: 'Fiammetta Seba
stiani, funzionario della Camera, poche ore 
dopo la pubblicazione del falso scoop del 
sondaggio elettorale pro-De Mita di Repub
blica, è scesa nella sala stampa di Monteci
torio per consegnare al cronista de l'Unità 
mezzo milione: "È la mia risposta a Scalfa
ri": 

La premessa era necessaria. Allo stesso ta
volo de l'Unità, in sala stampa a Montecito
rio, stamane ho infatti trovato una lettera. 
Ancora una volta di Fiammetta: "Caro Gior
gio, e questa è la mia risposta a Giampaolo 
Pansa». Allegato, un altro assegno da 500 
mila lire, che ti giro per l'amministrazione. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

Ma i ragazzi di 7 anni 
non sono accademici 
né universitari 
Caro direttore, 

vorrei esporre alcune considerazioni relati
ve all'apertura dell'anno scolastico 1986-87 
nei Conservatori di Musica italiani. 

Ho due figli che studiano a Milano al «Giu
seppe Verdi» e a settembre, quando ho chie
sto in segreteria la data d'inizio delle lezioni, 
mi è stato risposto: non si sa. pare che que
st'anno si inizi a novembre. Ho pensato ad 
un'informazione superficiale da parte degli 
addetti, ma dopo alcuni giorni mi è stata con
fermata la notizia con la seguente motivazio
ne: i Conservatori si sono «allineati» alle Ac
cademie delle Belle arti e alle Università che, 
come è noto, iniziano l'anno accademico a 
novembre. 

Sono rimasto sbalordito da tale motivazio
ne e mi sono chiesto: ma il nostro ministro 
della Pubblica istruzione, i sindacati e anche 
il nostro partito come possono davvero porre 
allo stesso piano i Conservatori, che hanno 
allievi dai 7 anni in poi, con tutta una loro 

Eroblematicità didattica, con le Accademie e 
: Università? Ma ci si rende conto dì che 

cosa significhi per un allievo strumentista, 
soprattutto per i più giovani, sospendere le 
lezioni per S mesi di seguito? Senza conside
rare tra l'altro che ciò, unito alle «normali» 
vacanze natalizie e pasquali, ridurrebbe l'an
no scolastico a sei mesi di lezioni... Un vero 
record! 

In alcuni Conservatori, fortunatamente. 
molti docenti iniziano le lezioni non ufficial
mente per sopperire in parte a questa situa
zione a mio parere assurda. 

SILVIO ROMEO 
(Lecco) 

Diremo: «chi tira i fili» 
Signor direttore, 

su\VUnità del 19-9 vi era un articolo a pag. 
3 dal titolo -A caccia del burattinaio, la 
Francia denuncia legami internazionali». 

Ogni qualvolta si parlava di Gelli. si scrive
va sui giornali: «il grande burattinaio». Oggi 
si cercano i responsabili del terrorismo e sì 
chiamano: «burattinai». 

Non capisco per quale ragione si scelga 
questo termine che sta ad indicare una delle 
più antiche professioni artistiche nel campo 
del teatro di figura. È già tanto difficile poter 
proporre uno spettacolo di burattini, di ma
rionette o di pupi; la stampa dovrebbe smet
tere di adoperare «burattinaio» solo in senso 
dispregiativo. Ciò è lesivo per la categoria. 

RENATO BARBIERI 
Centro Teatro Spazio 

S. Giorgio a Cremano (Napoli) 


